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il «sistema 
spartitorio» 

:
: M ROMA. Un Intergruppo de
mocratico, un comitato, una ri-

' vista e centri democratici per 
la difesa del cittadini Sono 
queste le decisioni operative 
che il Forum dei democratici • 
che raccoglie esponenti di vari 

' partiti e di varie arco professio-
. nati contro i guasti della parti
tocrazia • ha preso al termine 
dei suoi lavori, ieri a Roma. £ 
stato anche approvato un do
cumento politico che invita gli 

; aderenti a lottare contro -il si-
' sterna spartitorio e consociati-
. vo dei partiti». Le proposte: l'In-
- Ingruppo è una sorta di grup

po parlamentare trasversale, 
- un terminale istituzionale al 

moviménto per la riforma. Il 
comitato deve definire propo
ne di legge di •dlsoccupazio-

; ne» della pubblica amministra-
, .alone, sulla base di quanto in-
. dicatio dal professor Massimo 
. Severo Giannini - . 

Giovanni Moro, nel corso 
del dibattilo, ha sostenuto che 

' il paese ha bisogno di una 
' «nuova rivoluzione democrati

ca» e che di fronte «alla crisi 
degli Istituti democratici non e 

1 «ufficiente lavorare per una ri-
. forma del sistema elettorale, 
. ma è necessario lavorare per la 

costruzione e il successivo ri-
- conoscimento di un secondo 
, polo della vita democratica. 
quello della cittadinanza atti
va, necessario perchè I diritti 

' dei cittadini divengano tutela-
bili e venga assicurato il con
sento popolare alla democra
zia». 

Il segretario democristiano 
ribatte aBéniinaccsè di crisi: 
«Difficile intendersi a slogan 
oppure attraverso i comizi» 

Più disponibile La Malfa che offre 
un patto d'azione ai socialisti 
A Milano comitati psi per reiezione 
diretta del capo dello Stato 

Forlani: «Craxi non è Dio» 
La De respinge Mtimatum sul referendum 
Forlani conferma II no della De all'ipotesi socialista 
della Repubblica presidenziale e respinge, con toni 
insolitamente duri, l'ultimatum di Craxi. I laici smus
sano invece la loro opposizione. Il tema referenda
rio, rilanciato dal leader socialista a Napoli, movi
menta la domenica politica. La Malfa offre un patto 
al Psi e Andreotti da Latina, fa sapere di non credere 
al «pericolo di crisi». 

ROSANNALAMPUQNANI 

••ROMA. Se a Milano il Psi si 
appresta a costituire I comitati 
per il referendum prepositivo e 
l'elezione diretta del Capo del
lo Stato, la De conferma il suo 
no a queste ipotesi mentre 1 
laici si dimostrano più «dispo
nibili», ma solo a discuterne. A 
24 ore dal suo discorso a Na
poli. Craxi ottiene cosi te prime 
risposte. Le novità più stanili-
cattve della giornata politica 
sono da leggersi tra le righe dei 
flash di agenzia e dei giornali 
che riportano le posizioni di 
Arnaldo Forlani e di Giorgio La 
Malfa. 

Il primo, intevenendo al 

congresso provinciale ancone
tano della de, tenutosi a Lore
to, ha risposto senza peli sulla 
lingua al suo ex «amico», che a 
Napoli, sull'elezione diretta del 
capo dello Stato, aveva posto 
un secco diktat: «I maggiori 
partiti non ci possono dire di 
no se chiediamo che il paese si 
pronunci attraverso 11 referen
dum». Non ci possono dire di 
no. dice Craxi. e Forlani di ri
mando dice proprio: no. Anzi, 
aggiunge, «nel rapporto di col
laborazione non ci slamo mai 
posti in esclusiva nei panni di 
Cesare e pensiamo pero che 
nessuno debba porsi ut quelli 

dì Dio». 
Il segretario della De prose-

gue: «Sulle riforme istituzionali> 
e del sistema elettorale è diffi
cile intendersi a colpi di slogan 
e attraverso I comizi. La mia ' 
contrarietà ai referendum in 
questa materia deriva dalla 
convinzione che sarebbe me
glio ricercare Insieme soluzio
ni graduali e realistiche. Nessu
na riforma, d'altronde, potreb
be servire oggi a rendere più 
funzionale Li nostra democra
zia al di fuori di un rapporto 
corretto e costruttivo, in primo 
luogo fra le forze democrati
che dell'attuale maggioranza». 
Forlani, nonostante sia sialo 
oggetto della battuta più cau
stica di Craxi nella giornata na
poletana • «mi suscita ilarità-
...mi vengono in mente i tempi 
della madonna pellegrina • 
conferma il no alla proposta . 
socialista, usando toni duri, 
ma ha deciso di non farsi di
strarre dall'appuntamento di 
gennaio, durante il quale il te
ma referendario verrà posto 
dal socialisti, nonostante che 
finora tutti i partiti della coali

zione governativa abbiano 
escluso questa eventualità. 

•Non rifiuteremo di discute
re nessun argomento, nemme
no questo ("del referendum 
sulla Repubblica presidenzia
le, ndr)». La Malfa, in un'Inter
vista a «La Repubblica», accor
cia invece le distanze da Craxi, 
capovolgendo una situazione : 
che solo poco più di un mese 
fa sembrava compromessa. Al
lora il segretario del Psi aveva 
rivolto pesanti accuse, quasi 
delle offese personali, al colle
ga repubblicana Oggi invece 
pare che le cose tra (due part
ner vadano molto meglio. Sia-

, ir» di fronte a qualcosa di più 
di un disgela Ancora La Malia: 
•dall'incandescente - terreno 
delle riforme istituzionali pud 
rinascere un asse Pri-Psi capa
ce di incalzare là De e costrin
gerla ad affrontare di peno e 
non solo ad addomesticare le 
emergenze del sistema Italia». 
Cosa prerude questo discorso 
è presto per dirlo. Forse in casa 
repubblicana si terne che le ri
forme istituzionali proposte 
dalla De possono essere pena

lizzanti per un partito attcstato 
intomo al 3%. Intanto però La 
Malfa rilancia l'ipotesi di un fu
turo governo a guida laica. 
•Vedremo a gennaio se al ter
zo presidente democristiano 
può succedere un quarto». 

Il menù della verifica si al-
. lunga sempre più: referendum 
. propositivo (per introdurlo bi
sognerebbe1 cambiare un arti
colo della Costituzione, non 
essendo previsto dall'ordina
mento repubblicano), presi
denza del consiglio, e «un'arti
colata proposta di riforme isti
tuzionali ed elettorali», come 
ha chiesto Insistentemente Ieri 
il segretario del Pli. Renato Al
tissimo. 

I socialdemocratici, d'altro 
canto, in queste ore stanno ag
giustando il tiro sulla spinosa 
partita referendaria. Il segreta
rio Antonio Cariglia solo saba
to aveva riaffermato che «intro
durre il referendum propositi
vo insieme a quello abrogativo 
significa destabilizzare un qu- ' 
dìo di per sé già destabilizza
to». Ieri invece, intervenendo in 

un convegno sulla sinistra Ita
liana, ha sostenuto che anche 
se «il Psdi si convertisse all'ele
zione diretta del presidente 
della Repubblica, risulterebbe 
eletto un democristiano e per 
questo appare incomprensibi-

. le l'insistenza in tale direzione: 
una riforma tale - precisa poi • 
deve comunque essere colle
gata ad una riforma elettorale 
che faciliti l'aggregazioni attra
verso un sistema "puro" nella 
ripartizione dei seggi». Cariglia, 
dunque, preferisce non scon
trarsi più a muso duro su tale 
questione con i cugini sociali
sti Del resto, come farlo in una 
sede dove si parla di unita so
cialista? Mantiene però una 
pesante riserva. Ai margini del 
convegno c'è da segnalare 
che. riprendendo l'intervento 
del comunista Umberto Ranie
ri. Cariglia ha parlato di allean
ze da realizzare in funzione 
dell'unita, «di una comune di
chiarazione d'intenti tra i parti-' 
ti che potranno sottoscriverla, 
senza rinunciare per questo ai 
propri simboli e alle proprie 
bandiere». 

Fìat 
Si «registrano» 8 indipendenti. Nel voto 74,2% alla mozióne Occhetto 

scontro sulla costituente 
esterni? Verranno con il nuovo pattilo» 

A Occhetto 26 voti, il 74,28 percento (un anno fa 28 
voti, 80 percento) nel congressodella sezione della 

. Rat Rivalla (151 iscrìtti su 10 mila lavoratori). Per 
•Rifondazione comunista» 8 voti, 22,85% (7, il 20%) 
e uno per Bassolino (2,85). Ha partecipato il 23 per 
xaràttìi.dej tesserati (21% nell'altra assise). Intenso 
o lb^ t^O^ multati e sulle r^ténziaUtà duella costi
tuente. Si^regisUrano»ottoestemL 

'•v - •' ' ÓALNÒSTBO INVIATO 

PIIRQIOIMUOBBTTI ~~~~~"* 

••ODBASSANO. Nella com- ' 
missione politica hanno eletto : 
un •esterno», uno dei promotó
ri del comitato per la costituen- : 
le del nuovo partito della alni-
sua che era stato messo In pie
di qualche mese la trai lavora-
tort del grande stabilimento ;. 
Fiat di Rivolta, da cui escono le 
Uno e le Tipo. Il comitato - ' 
cinque comunisti e cinque non 
Iscrini-ha poi istituito un regi
stro per le adesioni che ha rac-
cohoono nomi di Indipenden
ti Troppo pochi? Il quesito ria
pre nel congresso la discussio
ne su un tema che anche a li
vello'nazionale è stato motivo. 
dt scóntri tra minoranza e ,'• 
maggioranza. 

Per Lucio Libertini, che illu- " 
atra il documento di «Rifonda-
zione comunista», sono dawe-, 
io pochi, la prova che la svolta .. 
di Occhetto non paga, che la 
via del Pds è sbarrata: «Dopo : 

l'anno trascorso - dice - oggi 
appaiono ancora più forti le 
ragioni per estere, per restare 
comunisti. Le ragioni per man
tenere l'Identità di partito che 
si pone l'esigenza della trasfor
mazione profonda della socie
tà». Come lui la pensa uno dei 

- primi a Intervenire nel dibatti
to. Umberto Calia. 

Ma a Maggiorino Lombardo 
questa valutazione sembra «in
giusta e arbitrarla». Lui, che 
non aveva tessere, ha deciso di 
Iscriversi al Pds proprio ora che 
c'è chi paria di costituente 
mancata: «Come si fa a dire 
pochi o tanti? Sono astrazioni 
fondate sul nulla. Non si entra 
in un partilo per un atto di fe
de, la proposta di Occhetto ha 
avvialo un processo, le adesio
ni si conteranno quando 0 
nuovo partito ci sarà, col suo 
simbolo, col suoi programmi. 

con proposte capaci di schie
rare altre forze attorno a noi 
per cambiare le cose». E butta 
It un'osservazione polemica: 
•Piuttosto bisognerebbe chie
dersi se il Pei è cresciuto in 
questi anni nella fabbrica...» 

No. non* cresciuto. C'è una 
•" catena di saldi negativi che 

continua-da un decennio,e 
nonsle Interrotta neppure rtel 
•90:151 tesserati rispetto ai 166 
dell'89. 15 iscritti In meno, 

• «che è gì* un dato meno trau-
:< malico di quello di anni prece

denti» precisa Rocco Matrigna 
. replicando a libertini. Mimmo 
, Garetti, come Lombardo, pen

sa che la tendenza è destinata 
a mutare con la conclusione 
della fase congressuale: «Le 
tessere. I nuovi iscritti verranno 

, dopo che avremo dimostralo 
chi slamo e cosa vogliamo». 

Ecco, come sarà il Pds? quali 
bussole dovranno orientare la 
tua iniziatimi. Garetti cita 
Amendola, paria della nncetsi-
ta impellente di aggiornare 
analisi e proposte. Il problema 
delio sviluppo, del rapporto 
Nord-Sud ha «una dimensione 
che va ben al di là della lotta di 

• classe tra il padrone sfruttatore 
e II lavoratore sfruttato»; <emer-

> gono nuove «centralità», pero 
• questa «complessiti dei pro

blemi il vecchio partito l'ha vi
sta tardi o non l i » vista affai-

' IO» . • • • . ' • • . : • • • '•'..<• 

A Santo D'Angelo, che è sta
to licenziato dalla Fiat dopo lo 
sciopero d'ottobre, dà fastidio' 

. la polemica di chi sostiene che 
Il Pds «mollerebbe» i lavoratori: 
«No.lo no seniitola solidarietà, 
sonò slcurócherWtererno* dal
la .parte del ilaTOratMdeJ de-

cambiamo nome». -
Annunciando •adesione 

condizionata* •• alla mozione 
Bassolino, Anioni» Erriu la
menta però che l'anno si sia 
consumalo in diatribe laceran
ti a danno dell'impegno del 
partito sulle questioni sociali 
(•«abbiamo qui, 1500 dipen
denti Indetti ijjpn |a cassa inte
grazione In.scadenza»). Ina
sprisce la critica Vittorio Di 
Gioia, che sonitene la seconda 
mozione: «Non si vede una 
presenza del partito, come av
veniva nel passato, sui proble-

: mi degli operai. Quasi che il 
mondo del lavoro fosse que
stione di second'ordine o in 
estinzione». Sui temi del lavo
ro, come su quelli della pace, 
«i comunisti devono restare in 
prima Illa». 

È a causa di «distrazioni» di 
questo tipo che la costituente 
non ha ottenuto grandi succes
si nei luoghi di lavoro? L'ipote
si non è affetto condivisa da 

, Giuseppe (^ristia: la costituen
te è stata «bloccata dalle mi
nacce di scissione di compa
gni della minoranza», ma le 

•' sue •potenzialità sono dimo
strate dai risultati che ha dato 
'dove questa strada la si * per-
- corse, ebrrìe alla Hat Rivalla». E 
' sull'argomento' toma' Cesare 
Damlano^pr*set)tatpre; della 
mozione Occhetto. Stiamo coi 

" piedi per terra • dice • la costi
tuente non ha avuto esiti 

. straordinari, ma «sarebbe in-

.'• giusto negare quel che si è ot
tenuto proprio da parte di chi 

- ha fatto, dura opposizione». 
Quegli 8 estemi che si iscrive
ranno al Pds sono il 5 per cen
to in più: non molto e tuttavia 
un segnale diverso per un par
tito che «ha mostrato finora se
ri sintomi di declino, di incapa-
cità di radicarsi nella fabbrica. 
C'è in questa stessa crisi la 
conferma della necessità di 

..portare, avanti il processo di 
trasformazione Inizialo -tanti 
armila». 

I tre delegati sono andati al
la prima mozione. Nel voto sul 
simbolo. 25 si al Pds, 9 al Pei, 
un astenuto. Nel congresso 
della sezione territoriale di Or-
tassano (cento votanti su 227 
Iscritti, pari al 44 percento), Il 

' 91 per cento a Occhetto, il 7,2 
• a rifondazione comunista, l'u
no a Bassolino e tre astenuti. : 

Genova, hanno votato 
quasi tutte le sezioni 
71,5 per cento al Pds 
••GENOVA Mozione Oc
chetto in crescita rispetto alle 
adesioni registrate nel XIX 
congresso. È questo il dato di 
fondo dei risultati congres
suali a Genova, .dove sino a 
feriranno votatQ,95 sezioni 
su 118, in raMresentanza di 
oltre ventimila iscritti, il sim
bolo della^juercta.baiiaofiot-
to complessivamente 3484 
voti, pari al 71,5 per cento; 
sul simbolo Pei- Democrazia 
e Socialismo sono confluiti 
1389 voti, pati al 28,48 per 
cento. Quanto alle mozioni, 
3326 voti (67,86 per cento) 
sono andati alla prima; 1366 
voti (27,87 per cento) alla 
seconda; 20? voti (4,26 per 
cento) alla terza. Un anno fa 
la mozione'Occhetto aveva 
avuto II 66,62 per cento dei 
voti; la seconda mozione in
vece si era attestata al 33,37 
percento. 
. Questi gli. orientamenti 
emersi dai congressi di alcu
ne sezioni. Alla «Cabrai», se
zione di fabbrica dell'ltatsi-
der, dei 238 Iscritti l votanti 
sono stati 71 (29,83% contro 
il 12,81 per cento dell'anno 
scorso); la mozione Occhet
to, presentata dal segretario 
provinciale Claudio Montai-
dò, ha avuto 59 voti, pari 
ali'83,09% (al XIX congresso 

33 voti, pari al 71.73 %) : 9 vo
ti (12,67 X) sono andati alla 
mozione Ingrao (13 voti, pari 
al 28.26% un anno fa) ; 3 voti 
(4,22 percento) alla mozio-

: ne Bassolino. Alla Boido Lon-
- ghi, una delle tre più grandi 

sezioni genovesi insieme a 
quelle di Pontedecimo è Vol-

ìjSr.la mot3ot»,-Oe(Pm-
cne è stata presentata da 
Claudio Burlando, vice sin
daco della città e membro 
della direzione nazionale del 
partito - ha avuto 131 voti e 
12 delegati; la mozione In
grao 42 voti e 4 delegati; la 
mozione Bassolino 14 voti e 

- un delegato: un anno fa alla 
prima mozione erano andati 
127 voti, con 11 delegati, e al
la seconda 62 voti con 4 de
legati. Alla sezione Firpo, ci-
tatissima dalla stampa per
chè considerata insieme alla 
«Tormenti» la roccaforte della 
mozione due. è diminuita ri-

• spetto all'anno scorso la pre-
• centuale dei votanti; la mo

zione Occhetto, presentata 
dal responsabile provinciale 
della Costituente, Ubaldo 
Benvenuti, è passata da 52 
voti e 4 delegati a 59 voti con 
5 delegati; la mozione Ingrao 
è scesa da 75 voti (5 delega
ti) a63votl(5delegati); nes-

' suno ha votato per la mozio-
: ne Bassolino. 

Il congresso della sezione Testacelo a Roma, immortalata da Nanni Moretti, conferma il suo no alla svolta di Occhetto 

« a un Pa 
A congresso la sezione romana di Testacelo: come 
a marzo, prevalgono i contrari alla svolta. Le scher
maglie polemiche e i punti di contrasto: un assaggio 
del test per il Pds nella capitale, dove il si passò con 
una maggioranza risicata e si divise un giovane 
gruppo dirigente che era emerso sulla spinta del 
•nuovo corso» occhettiano. «Non dobbiamo accet
tare le compatibilita dettate dal sistema...». 

! . , ••-. MARCOSAfPi 
_:.,.. ,,.. » 

• I ROMA, «immagino un no
stro elettore: va al seggio, apre ; 
la scheda, cerca invano il sóli- '. 
lo simbolo, si chhdKÒvébk^./ 
finito il Pel Se aYia>#ftMP 
lente d'ingrandimento, lo sca» 
prirà: s'è messo a dormire sot
to una querela...». L'ex operaio 
Mario Picuti «accoglie sorrisi 
amari con il suo sfogo. Replica 
con un'altra Immagine pole
mica Wladimir© Acciarini: «Se 
un cittadino di sinistra entrasse 
qui direbbe che la discussione 
tra cft'noi si perde nella strato- : 
sfera. Pensando a lui spero 
smetteremo presto di ragiona
re sull'aria fritta». Battute, umo
ri, paradossi. Utili a cogliere il 
clima ira 1 comunisti di Testac

elo, un rione dove restano, sia 
pur a fatica, certi antichi tratti 
popolari romani e dove II Pei 
ha il 34 per cento del suffragi 
(in passato anche undici punti 
in più), Questa sezione, a mar
zo, rispose no a maggioranza 
alla svolta 47 a favore, 72 con
tro. Un anno dopo cos'è cam
biato? 

Il congresso pare chiederse
lo soloWrattl Lo strascico del
le tensioni Interne, tutto som
mato, si limita a poche intem
peranze («Certi signori, ripeto: 
signori, che hanno parlato pri
ma...») e molle Interruzioni, tra 
nuvole di parole e di fumo nei 
gelidi locali immortalati in cel
luloide dal film-verità «La Co

sa» di Nanni Moretti. Eppure II 
confronto è come ingabbiato 
nelle tre mozioni E i risultati 
alla fine ricalcano i precedenti 
equilibri: 57 voti a nome e sim
bolo del Pds e 57 alla mo clone 
Occhetto: 77 a «Rifondazione 
comunista»; 4 a Bassolino. Al 
vecchio nome del Pei e al suo 
simbolo con la scritta «Demo
crazia socialismo» 79 consensi. 
Astenuti 2. Cala quattro punti 
l'ex «fronte del no». 

L'anno che è passato sem
bra, a seconda dei gusti, «para
lizzante» o «sfibrante», carico di 
•verticismi» o «incoerenze e fa
ziosità». Tuttavia nessuno vuo
le o può «archiviare» la batta
glia politica esplosa attorno al
la svolta. Gli uni non sopporta
no l'accusa di •svendere» un 
patrimonio di lotte • Ideali, gli 
altri non ci stanno a passare ' 
per •conservatori». Ed è il crol
lo dei regimi all'Est a tener 
sempre banco. Dice Giorgio 
Fregoli, ex psiuppino, presen
tatore della mozione per il Pds: 
«Quella crisi e quel fallimento 
segnano agli occhi dei più, pur 
con le diversità della nostra 
storia, la fine del comunismo 
come movimento storico rea

le». Ribatte Angelo .Nardi: «U 
comunismo è un'utopia, piut
tosto il riformismo dei piccoli 
passi non ci è mai appartenu-. 
lo». Subito contestato dall'ex 
dirigente sindacale Virgilio -
Gallo: «Vallo a dire all'Est che è 
stato un'utopia. I partiti comu
nisti sono arrivati ovunque al 
capolinea. Noi non possiamo 
scoprire ora il gusto del mino-
ritarismo». L'identità del nuovo '•" 
partito sta «nella funzione na< ' 
lionate» che assolve? Sandro -
Del Fattore, ex segretario del . 
Fdup romano e presentatore 
d) «Rifondazione comunista», 
proprio qui sente odor di bru
ciato: «Si è di latto abbandona
ta la linea dell'opposizione per 
l'alternativa, con l'illusione pe- ; 
ricolosa di sbloccare la demo
crazia italiana cancellando 
d'un tratto la questione comu- :• 
nista». E la costituente «si rivela 
una Babele culturale». 

Storia e progettualità, passa
to e futuro si prestano a oppo- ' 
ste letture, con accenti quasi 
inconciliabili. Carlo Di Cicco 
prende di mira una visione che 
•accetta te compatibilità stabi
lite da questo sistema». Rober
to Giulioli, fino a due anni fa 
nel Psi, propugna «un orizzon-

te ideale impernialo su tre va
lori: libertà, eguaglianza, fra
ternità». Lo rimbecca pronto 
Roberto Del Fiacco: «A me non 
basta. E rivendico la nostra 
vecchia, bistrattata diversità». 
Per Claudio Reali -all'Est, più 
che fallimento, c'è stata inap
plicazione del comunismo». 
Invece Mauro Verdat è convin
to che anche «il termine socia
lismo soffre di un appanna
mento» e che sia proficuo «rie
laborare con altre forze la pro
spettiva della sinistra euro
pea». E Stefano Chirico, aste
nutosi un anno fa, dice che 
•Occhetto ha compiuto un'o
perazione di verità: da anni noi 
siamo una forza democratica e 
socialista, collegata alla cultu
ra laica e progressista». Pòi in
calza: «I compagni più smali
ziali del no sanno che le dispu
te sul -comunismo sono uno 
specchietto per le allodole, un 
falso problema che non ci por
ta da nessuna parte». 

La giovane Margherita Nan-
netti, che presiede II congres
so, con garbo si ribella a certi 
toni; Chiede di •rispettare il tra
vaglio del no» e nega che la 
sua supremazia in questa se-

; zione ne •monopolizzi» clima 
e iniziativa. Ma anche avvici
nandosi agli scenari italiani, 
politici e sociali, il dibattito 
scorre su binari lontani. Paolo 
Galano avverte la proposta Oc-

: citello come «una liberazione», 
perchè il comunismo «e stori-

. cernente dittatura e soppres-
- sione delle libertà». Lui vuole 

•finalmente un partito che sap
pia governare questa società 
per trasformarla, senza inutili e 
dannosi, quanto vaghi oriz-

: zontl». E un altro giovane. Luca 
Biferale, si attira occhiatacce 
quando attacca: «Voi compa
gni del no vi comportate come 
una palla al piede. Volete usci
re a testa alta, ma slate uscen
do dalla politica». Sbotta Paolo 
Fossati: «Sono discorsi da anti
comunisti». Per molti si profila 
un Pds votato al «pragmati
smo» e a una tentazione «go
vernativa» che «guarda caso 
s'accompagna a un'evane
scenza dell'iniziativa di mas
sa», per Massimo Emanuel», 
presentatore della mozione 
Bassolino. 

L'enigma dell'alternativa. 
«Attenti, che più abbiamo agi
tato in passato un'opposizione 

sotto t m quercia» 
dura, un'Intransigenza, più ci 
siamo discostati dalla realtà», 
ammonisce Corrado Campio
ni con 1 suol capelli grigi. E Pa
squale Sempronio mette in 
guardia dal rigetto di alleanze 
e unità con altre forze, «come 
ci insegnò Togliatti». Ma le 
scelte concrete divaricano più 
delle esperienze e delle culture 
politiche. Sul Golfo molti inter
venti contestano la linea adot
tata e bersagliano chi avrebbe 
•scambiato Rambo con Gan
dhi» dimenticando •un'autenti
ca vocazione internazionalista 
e pacifista». E su Gladio fiocca
no riserve. Tre o quattro recla
mano la messa in stato d'accu
sa di Cossiga («Occhetto non 
doveva salire al Quirinale») e 
di Andreotti. 

Tra chi-addossa ad alcuni 
«una deleteria mentalità da 
partito-chiesa» e chi vede in al
tri «slittamenti moderati», però, 
solo un compagno fa balenare 
apertamente idee scissioniste. 
I più sembrano pensare che 
comunque il futuro dovrà «in
segnarci a tutti a convivere, 
con rispetto e reciproco ascol
to». A Testacelo oggi è insieme 
troppo e troppo poco. 

Disegno 
di legge 
per indagare 
su Gladio 

Giovedì 20 l'aula del Senato esaminerò il disegno di legge 
del Pei per l'istituzione di una commissione parlamentare 
d'inchiesta sull'operazione Gladio Forti le resistenze op
poste a tale proposta da settori della maggioranza. In 
prossimità della scadenza d'aula si affacciano, ih diversi 
ambienti politico-parlamentari, nuove ipotesi e idee rela- ' 
live agli strumenti che consentano, comunque, al Parla
mento di indagare sull'ancora oscura vicenda. Un dise
gno di legge è stalo presentato anche dal verde Marco 
Boato (nella foto) e dai federalisti Franco Corleone. Do
menico Modugno e Lorenzo Strik-Lievers. Prevede che la 
commissione stragi dilati l'ambito temporale (oggi limita
to dal 1969 in poi) e il campo d'indagine. Secondo la pro
posta, infatti, la commissione stragi deve accertare «origi
ni, caratteristiche, finalità, composizione e funzionamen
to» di Gladio e di qualunque «altro organismo clandestino 
ocomunque segreto di carattere militare o civile finalizza
to alla guerra non ortodossa». Alla commissione non può 
essere opposto il segreto di Stato. Con i nuovi poteri, infi
ne, la commissione stragi ultimerebbe i lavori con il finire 
della legislatura assumendo la denominazione di «Com
missione parlamentare d'inchiesta sul terrorismo e le stra
gi in Italia e sull'organizzazione Gladio». 

Giovanni Pellegrino, avvo
cato, candidato indipen
dente nel collegio di Lecce, 
è stato proclamato senato
re in sostituzione del com
pianto Giuseppe Cannata, 
deceduto la notte del 2 di
cembre. L'annuncio all'au-

Giovanni 
Pellegrino 
nuovo senatore 
del gruppo Pd 

la di Palazzo madama è stato dato dal presidente di tur
no, Giorgio De Giuseppe, dopo la deliberazione della ' 
Giunta per le elezioni. Il senatore Pellegrino ha comuni
calo che entrerà a far parte del gruppo comunista. , 

La mozione 
Bassolino 
protesta 
con «l'Unità» 

Alessandro Cardulli e Elvira 
Cartenj. del coordinamen
to nazionale della terza 
mozione, hanno inviato un 
comunicalo di protesta'al-
r«Unità>: «A fronte di ine-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sattezze. «disattenzioni» ed 
•*•••*»»"•"""••»*»»>»»*»*•"•*••,•,,,•• omissioni de l'Unità relati
ve a posizioni ed iniziative della mozione "per unrnoder-
no partito antagonista e riformatore" - dice il comunicato 
- si sottolinea l'assoluta necessità che in una situazione i 
cosi delicata e complessa il giornale si comporli con re
sponsabilità ed assoluta imparzialità fornendo agli iscritti 
e all'opinione pubblica un quadro esatto dell'andamento 
del dibattito congressuale del partito comunista. Ciò è in
dispensabile per dar modo, agli iscritti in primo luogo di 
partecipare alle varie iniziative e di formarsi liberamente 
un'opinione sul confronto in atto tra le tre mozioni». 

A Sestri Levante. 22mila 
abitanti sulla costa orien
tale del golfo del Tigullio. * 
slata eletta una giunta di si
nistra. Sindaco e il sociali
sta Carlo Brina e socialisti 
sono anche gli assessori al 
Lavori pubblici e alla Sani-

Eletta giunta 
di sinistra 
a Sestri Levante 

tà. Comunisti il viceslndaco e assessore all'Urbanistica 
Giacomo Castagnola e gli assessori al Turismo, alla Cultu
ra < al Bilancio (un indipendente eletto nelle liste del '; 
Pei)'. Sestri Levante è stata amministrata da giunte di sfni- ; 
stia ' sino all'85. Successivamente dà" giunte Psi-Dc Due 
mesi or sonò la giunta costituita da socialisti e democr!;, 
stiani è aridata in crisi per contrasti Intèrni allo scudetto-' : 
ciato. La nuova coalizione di sinistra nasce su una intesa 
programmatica che prevede la revisione del piano rego
latore, scaduto da quattro anni. '•• 

Il gruppo 
di Fiesole: 
«Sentenza giusta 
sui computer» 

La sentenza sulla noctvità 
dei videoterminali/emessa 
dal pretore di Torino Guari-
niello, è stata accolta con 
interesse dai giornalisti del 
Gruppo di Fiesole. «Hanno 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ fatto bene i comitati di re
dazione - dicono - ad indi

care nell'assemblea di Riva del Garda la tutela della salute 
psicofisica e della professionalità dei redattori, che lavo
rano prevalentemente con I computer, come uno dei 
punti centrali dell'imminente vertenza contrattuale». 

«.Rinomo PANI 

• casalBddla cultura 
vi» Borgogna 3 -20122 Milano -telefono (02) 76005383 

Lunedi 17 dicembre 1990 - ore 20,00 
Incontro-dibattito 

Noi, democratici di sinistra 
Intervengono: ,: ,„..-..-.-.-.....,• ...-.•.-w.; 

PIERO FASSINO 
FABIO MUSSI 
CLAUDIO PETRUCCIOLI 
WALTER VELTRONI 

Partecipano: 
\ Laura Pennacchi, Paolo D'Aruvelmi, 

Umberto Curi, Francesca Izzo, Chicco 
Testa, Willer Bordon, Sergio Vacca, . 
Andrea Margheri, Franco Bassanini, Luigi 
Manconi, Mauro Ceruti, Roberto 
Camagni, Riccardo Terzi, Toni 
Muzi-Falconi, Alessandro Dal Lago, Giulia 
Rodano, Corrado Stajano, Giancarlo 
Bosetti, Eva Cantarella, Vittorio 
Spinazzola, Stefano Draghi, Cesare Cerea, 
Giovanna Rosa, Luca Romano, Giorgio 
Grossi, Emilia De Biasi, Dorìana Valente. 
Michele Salvati, Carlo Feltrinelli, Roberto 

. Vitali, Barbara Pollastrini, Anna Catasta, 
.-•• Franco Rampi, Paolo Santi, Laura Balbo, 

Giovanni Comincili, Ettore Scola, Michele 
Serra, Massimo Ferlini, Salvatore Natoli, 
Nando Dalla Chiesa, Antonio Panzer-i, 
Francesco Maffioli, Giovanna Zincone, 
Aureliana Alberici, Paolo Flores D'Arcai», 
Carlo Ghezzi, Claudia Mancina. 

Coordina Sergio Scalpelli 
Iniziativa promossa dai 

sostenitori della mozione Pds 

6 l'Unità 
Lunedi 
17 dicembre 1990 


